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                                                         Circolo di Taranto

Roma-Taranto, 13 marzo 2010                                                                  Agli Organi d’Informazione
COMUNICATO-STAMPA

Chi inquina paghi: sentenza della Corte Europea 
sul Polo petrolchimico di Augusta-Priolo-Melilli

Soddisfatta Legambiente: 
"Sentenza utile a sbloccare il risanamento ambientale in Italia"
Soddisfazione di Legambiente per la sentenza emessa dalla Corte europea di Giustizia sulla vicenda dell'inquinamento prodotto dal polo industriale di Augusta-Priolo-Melilli. Una sentenza interpretativa che chiarisce che gli operatori del polo petrolchimico possono essere considerati responsabili dell'inquinamento dei suoli e della rada di Augusta anche se non hanno commesso illeciti. E che l'associazione ambientalista ritiene "molto utile a sbloccare il risanamento ambientale delle 57 aree più inquinate d'Italia, gestite dal 1998 in modo del tutto inefficiente dal ministero dell'Ambiente con il Programma nazionale di bonifica, oltre alle migliaia  di siti locali inquinati la cui bonifica compete a Regioni e Comuni".

"Tra l'inefficienza del ministero e il rimpallo delle responsabilità tra le aziende - dichiara Stefano Ciafani, responsabile scientifico di Legambiente - a pagare le conseguenze, anche sanitarie, è sempre il 'popolo inquinato', come dimostrano numerosi studi epidemiologici realizzati da Oms, Istituto Superiore di Sanità, Cnr e Osservatori regionali. La responsabilità sociale delle aziende si misura anche sulla loro disponibilità a intervenire con tempi certi e adeguate risorse umane ed economiche per il risanamento ambientale".

“E’ evidente l’interesse di questa sentenza per l’area di Taranto” - dichiara Lunetta Franco, presidente del locale Circolo della Legambiente . “Se infatti le fonti dell’inquinamento delle ampissime aree del nostro territorio incluse nel SIN (Sito di Interesse Nazionale per le bonifiche) fossero identificate in maniera incontrovertibile, i responsabili dovrebbero pagare le costosissime bonifiche. Negli ultimi anni, grazie soprattutto al prezioso lavoro dell’ARPA, è stata accumulata una cospicua e fondamentale mole di conoscenze sull’inquinamento di origine industriale a Taranto; inoltre le tecnologie più moderne consentono oggi in molti casi di ottenere in tempi enormemente più veloci analisi assai sofisticate. È dunque ipotizzabile che il giorno in cui avremo piena consapevolezza sia della situazione dell’inquinamento a Taranto, sia soprattutto della sua origine scientificamente accertata (anche se assolutamente chiara nel senso comune), non sia lontano. Ecco perché, anche alla luce di questa sentenza; riteniamo che le aziende industriali tarantine non possano più continuare nella scellerata gestione ambientale che le ha troppo spesso caratterizzate e debbano senza indugio adeguarsi alle normative più restrittive in materia di emissioni”
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